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Il libro


Il mito dell’eroe, dalla modernità con gli eroi del romanzo d’appendice, fino alla postmodernità con i supereroi di carta e del grande e piccolo schermo.
La storia dell’eroe moderno passa attraverso il prefisso super. Il Superuomo di massa (che prende le distanze da quello di Nietzsche) e il Supereroe (in tutte le sue trasformazioni).
Il testo analizza in chiave storica l’espressione del mito dell’eroe, dalla modernità, con gli eroi del romanzo d’appendice, fino alla postmodernità, con i supereroi di carta e del grande e piccolo schermo. Attraverso scrittori classici e prolifici fumettisti mitopoietici, fino a cineasti nerd, il testo fornisce un quadro storico completo dell’evoluzione e i passaggi di medium della struttura archetipica dell’eroe.
Oltre l’analisi storica il saggio affronta l’evoluzione del genere nella sua funziona etica mitologica, una breve storia del medium fumetto, e alcune brevi considerazioni sul futuro e presente del genere stesso.







L'autore


Luca Bontempi, classe 1989, vive principalmente a Macerata, dove ha studiato presso l’Accademia di Belle Arti di Macerata, con una tesi di laurea sulla sceneggiatura di genere supereroistico.
Collabora con vari blog e siti e scrive fumetti.







Introduzione


	Questa è una storia immaginaria (che potrebbe non accadere mai, ma che potrebbe anche accadere) di un uomo perfetto che venne dal cielo e che fece solo del bene._1



Nel 1986 Alan Moore ipotizza l’ultima storia di Superman, la fine dei supereroi, perché come dice lo stesso Superman sotto mentite spoglie; «Non era niente di speciale. Noi semplici lavoratori, figliolo… siamo noi i veri eroi.» Moore/Superman ha indubbiamente ragione, i supereroi non sono i veri eroi, sono gli eroi della finzione e cosa più importante sono una mitologia moderna, come aveva già teorizzato Richard Reynolds nel suo Super Heroes A Modern Mythology del 1992. Del resto se, come sosteneva Carl Jung, la mitologia è l’espressione degli obiettivi, le paure, le ambizioni e i sogni della società o cultura che la producono,2 chi meglio di Superman, un emigrato dallo spazio,3 può rappresentare una società che ha costruito, come progetto congiunto di cinque diverse agenzie spaziali, una stazione spaziale in orbita intorno alla terra?

Ma se i supereroi sono la mitologia moderna, cosa succederà quando la modernità sarà definitivamente passata? Il post modernismo, questo ultimo strascico di modernità, sembra sia giunto al termine e la sensazione di una imminente nuova era è presente nell’occidente già dal tardo XX secolo. Per cercare di rispondere a questa domanda dobbiamo fare luce sul genere supereroico, e il saggio si prefigge di analizzare la storia dei supereroi a partire dai suoi antenati del ‘800 gli eroi del feuilleton, i così detti superuomini di massa.

Eroi non adatti alla metropoli, alle sue vertiginose altezze, alla vita notturna alimentata dai lampioni costantemente accesi, pronti quindi a cedere il passo ai più capaci supereroi, simboli e portatori di ideali che rischiano di perdersi nella folle espansione urbana del nuovo mondo.

Eroi quelli dei fumetti che in quanto mitologia sopravvivono ai continui cambiamenti di una società in divenire, adattandosi, attualizzandosi e crescendo in consapevolezza come la società che li ha prodotti. Per questo motivo la tesi analizza i supereroi dalla loro prima versione a fumetti e per tutto il tempo che i fumetti hanno ospitato il genere. Golden Age, Atomic Age, Silver Age, Bronze Age, etc.4 sono solo alcune delle mitopoiesi che si sono susseguite dagli anni ‘30 a oggi, in un genere incredibilmente longevo e costantemente attuale.

Quando la modernità ha ceduto il passo alla post modernità sul fermento delle controcultura giovanile, i supereroi hanno cominciato a migrare anche su un altro medium che come il fumetto è proprio della modernità, il cinema, una nuova mitopoiesi i superhero movie. Il cinema supereroico, oggi come non mai, all’apice del suo successo commerciale è il nuovo veicolo per la mitologia moderna, come conferma anche lo psicologo William Indick, in un articolo apparso nel  Journal of Media Psychology:


	Nei sogni degli individui contemporanei e nelle scene di un moderno film di supereroi di Hollywood, possiamo identificare gli antichi archetipi che sono state espressi in primo luogo nelle storie dei nostri antichi antenati. Mentre la scienza ha sostituito la divinità e il supereroe ha sostituito il semidio nell'espressione del mito dell'eroe, la struttura archetipica di base del modello di eroe non è cambiata – e probabilmente non cambierà mai, come il personaggio eroe serve oggi la stessa funzione che ha fatto migliaia di anni fa. Gli eroi sono semplicemente noi stessi proiettati verso l'esterno. Le loro storie sono le nostre storie, e le loro avventure sono significativi solo nella misura in cui possiamo identificare con le lotte e le angosce degli eroi.5



Ma non sembra certo il cinema il punto di arrivo per i nostri eroi che proprio ora sbarcano in forze sul piccolo schermo pronti quindi ad una nuova ulteriori rinascita.

Supereroi, perché supereroi? I motivi che mi hanno spinto a un tale ricerca nascono tutti da una forte passione per il genere in tutte le sue espressioni artistiche, ed è proprio durante lo studio dei testi a riguardo che mi sono reso conto della profondità dell’argomento al punto che mi è sembrato opportuno affrontare più uno studio storico che specifico di uno dei molti aspetti che un tema così ampio ha da offrire; questo per permettere al lettore di farsi un’idea lui sull’importanza – troppo spesso sottovalutata in Italia – dei supereroi.

Eppure nonostante questa tentata universalità del testo, durante la stesura ho fatto più volte rimandi ad autori e opere dando riferimenti superficiali e a volte non dandoli affatto. L’opera comunque non è da ritenersi a esclusivo uso degli “addetti ai lavori” in quantoè fruibile senza avere la minima idea di chi sia Alan Moore, Stan Lee, Grant Morrison, Jack Kirby o Batman, gli X-Men, Superman e Howard il papero. Ma non nego che avere una buona conoscenza del genere possa indubbiamente aiutare, del resto trattandosi di cultura pop, la maggior parte delle informazioni di base sorvolate sono più che facilmente recuperabili, e invito chiunque leggerà questo testo alla fruizione delle opere e di quelle degli artisti citati per fare chiarezza laddove risulti troppo avaro di informazioni.

Per tutti quelli di voi che invece come Elijah Snow sono dei Century Babies; personaggi, creati dalla magistrale penna di Warren Ellis, nati agli inizi dello scorso secolo che hanno il compito di proteggere la Terra.6 Si tratta soltanto di recuperare mezzo secolo di storia. Ma queste sono solo povere chiacchiere da fumetto. 
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I. Dal Superuomo al Supereroe

I.1 L’eroe del feuilleton

Nel tracciare una breve storia del genere supereroistico si
tende solitamente a farne combaciare la nascita con quella del suo
più illustre rappresentate: Superman. Di per sé tale
affermazione non è sbagliata, Superman è sicuramente il
contributo più importante alla base del concetto moderno di
supereroe (da cui deriva persino il nome), ma un'analisi più
attenta può spingersi molto più indietro, fino al Superuomo.

Per prima cosa è fondamentale prendere le dovute distanze dal
concetto di Superuomo di Nietszche; nonostante questo accostamento
sia stato fatto più e più volte nella storia dei supereroi, anche
inspiegabilmente da autori illustri come Grant Morrison nel suo
Superman All Star7 o Robert Mayer in
Super-Folks,8 tale parallelismo è valido solo per un
niccianesimo degli sciocchi poiché un paragone filosofico
troverebbe più facilmente Superman e l'Oltreuomo agli
antipodi piuttosto che vicini (i fondamenti filosofici
dell’immigrato da krypton sono da ricercare in Ralph Waldo Emerson
e Thomas Carlyle9).

Il superuomo su cui affonda le radici il supereroe è
quello del romanzo popolare, lo stesso identificato da Antonio
Gramsci, il quale già prende chiaramente le distanze dall'
Übermensch, affermando:


mi pare che si possa affermare che molta sedicente
'superumanità' nicciana ha solo come origine e modello dottrinale
non Zarathustra, ma il Conte di Montecristo di A.
Dumas.10



Ma cosa hanno in comune gli eroi del feuilleton come il principe
Rodolphe di Gerolstein, o i tre moschettieri, ma anche eroi
più recenti come James Bond e Arsenio Lupin con
Batman, Wolverine o gli X-Men?

Per rispondere a questa domanda è d'obbligo un'analisi del più
illustre antenato del fumetto, Il romanzo popolare
romantico-eroico, e del suo protagonista, il superuomo di
massa.11

Il feuilleton nasce in Francia nel 1836 con la
fondazione del quotidiano La Presse. L'intenzione del suo
fondatore, Émile de Girardin, era di creare un giornale a basso
costo con una larga base di lettori fidelizzati, per fare ciò ebbe
la felice intuizione di dedicare il piè di pagina (in francese
feuilleton appunto) alla pubblicazione di romanzi a puntate.
Analogamente sul finire dello stesso secolo, oltreoceano, le prime
tavole a fumetti facevano la loro comparsa laddove un tempo c'era
il romanzo d'appendice.

Su questi spazzi periodici fecero la loro fortuna classici come
I misteri di Parigi, Il conte di Montecristo, I
tre moschettieri, ecc. Opere con alcune caratteristiche
principali, non ultima la serializzazione, che saranno alla base
del nostro genere di spandex e mantelli.

Per prima cosa, la pubblicazione dei romanzi a puntate non è
semplicemente un’operazione pubblicitaria volta a fidelizzare i
lettori, ma innesca maggiormente il meccanismo consolatorio, in cui
gli intrecci siano prevedibili, i finali tendano alla pace e
qualsiasi crisi psicologica, sociale, narrativa venga aperta nel
corso della vicenda, sia sanata senza conseguenze nel finale.


la tranquillità, che nel romanzo di consumo assume la forma
della consolazione come reiterazione dell’atteso, nella
formulazione ideologica assume l’aspetto della riforma che muta
qualcosa affinché tutto resti immutato.12



Questo ritornare alla condizione di partenza, senza mutamenti,
pacificando il lettore, viene estremizzato nel primo comic
supereroico, al punto che le storie sono slegate da una dimensione
temporale reale per partecipare a un eterno presente.

Gli autori (di comic e del feuilleton) devono
conoscere quello che il loro pubblico si attende per costruire le
storie.


in ultima analisi il costruttore di intrecci deve sapere ciò che
il suo pubblico si attende, … conosciute le attese, rimane da
decidere se provocarle o blandirle. Il romanzo “popolare” è tale
perché prende la seconda decisione e quindi, anche quando
“democratico” e “populista” è sempre e anzitutto “popolare” perché
è “demagogico”.13



Nel suo essere demagogica la narrativa d'appendice riesce a far
sognare a occhi aperti il lettore, tramutando le vittime in
vincitori e i cattivi in colpevoli destinati alla sconfitta.
Semplificazione questa, di una lotta del Bene contro il Male
estremamente cara al supereroistico precedente alla Silver
Age.

Funzionale a questo sistema iterante del feuilleton è il suo
protagonista:


Non potendo essere rivoluzionario perché deve essere
consolatorio, il romanzo popolare è costretto ad insegnare che, se
esistono delle contraddizioni sociali, esistono forze che possono
sanarle. Ora queste forze non possono essere quelle popolari,
perché il popolo non ha potere, e se lo prende abbiamo la
rivoluzione e quindi la crisi. I risanatori devono appartenere alla
classe egemone. Poiché, come classe egemone, non avrebbero
interesse a risanare le contraddizioni, devono appartenere a una
schiatta di giustizieri che intravedono una giustizia più ampia e
armonica. Poiché la società non riconosce il loro bisogno di
giustizia e non capirebbe il loro disegno, essi debbono perseguirlo
contro la società e contro le leggi. Per poterlo fare devono essere
dotati di qualità eccezionali e avere forza carismatica che
legittimi la loro decisione apparentemente eccessiva. Ecco la
generazione del superuomo. […]Il superuomo è la molla necessaria
per il buon funzionamento di un meccanismo consolatorio; rende
immediati e impensabili gli scioglimenti dei drammi, consola subito
e consola meglio. […] appare nelle pagine del romanzo popolare
populista e democratico, come portatore di una soluzione
autoritaria (paternalistica, autogarantita e autofondata) delle
contraddizioni della società, sopra la testa dei suoi membri
passivi.14



Nella lotta del bene contro il male il superuomo vendica gli
oppressi agendo in modo contrario rispetto alle regole consuete,
per esempio complottando all’interno di società segrete. Gramsci
sostiene che il senso di inferiorità del popolo porti al bisogno di
credere in una figura eroica che faccia giustizia, ma che tuttavia
non si cala fra la gente chiedendo consensi, mantenendo così una
posizione egemone rispetto a essa. Tutta questa serie di
caratteristiche sono alla base del supereroe: L'agire come un
vigilantes contro le leggi e spesso con lo sfavore dell'autorità,
Daredevil, Punisher ecc. L'appartenenza a un gruppo
più o meno segreto, gli X-Men, Planetary o gli
Avengers, e l'ovvia superiorità (qui avvallata dalle qualità
sovrumane) rispetto alla massa che lo rende portatore di una
soluzione, sono solo alcuni dei punti che accomunano l’eroe del
romanzo popolare al supereroe.

I.2 Sherlock Holmes, Arsenio Lupin e Tarzan

La storia del superuomo letterario non si ferma però al solo
feuilleton, ma prosegue in un cambio di generi e formati, fino a
una decadenza che culminerà con l’ascesa del supereroe. A
dimostrazione di tale continuità bisogna ricordare Sherlock
Holmes, il più famoso detective della storia del giallo,
apparso per la prima volta nel 1887 nel romanzo breve di Arthur
Conan Doyle Uno studio in rosso. Il personaggio di
Batman infatti è sicuramente ispirato in parte a
Holmes, basti pensare al metodo investigativo mutuato dal
personaggio di Doyle. Infatti sia Batman che il suo illustre
predecessore fanno uso della loro sconfinata conoscenza di dati
peculiari per risolvere i casi. Inoltre sempre come Holmes,
Batman è dotato di una immensa esperienza nel combattimento
corpo a corpo, dalla boxe alle arti marziali. Alfred
Pennyworth, il fido maggiordomo della famiglia Wayne,
invece fonda le sue radici sul comprimario dottor John H.
Watson, con il quale condivide la caratteristica di essere un
medico britannico, entrambi inoltre fungono da confidenti nei
momenti di dubbio e durante la risoluzione dei casi, e non ultimo
si prendono cura della salute dei loro principali. Alfred
inoltre, nella serie Batman/Superman rivela di star
scrivendo riguardo Batman e i suoi casi. La spalla
Robin invece, nella sua ultima incarnazione Tim
Drake, trova parallelismi con il personaggio dell’Ispettore
Stanley Hopkins, apparso in ben tre romanzi della serie
dedicata a Sherlock Holmes.

Ovviamente questo rapporto non è così diretto e conclamato, come
non lo è quello di Holmes con [...]
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